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inque su sei sono le pellicole italiane nell'interessante cartellone del mese di 
aprile in Sala Sironi, buona dimostrazione di vivacità del nostro cinema di 
qualità. Completa il programma del mese uno spettacolo teatrale di impegno 

sociale: MARCINELLE, 1956, che venerdì 27 alle 21 vedrà impegnato l'attore/narrato-
re Stefano Bernini, accompagnato da due musicisti (piano, fisarmonica) ed una 
cantante. 8 agosto 1956: nelle profondità di un pozzo delle miniere di carbone in 
Belgio si consumò la tragedia. 262 minatori, tra cui 136 italiani, persero la vita in 
modo orrendo. Fu una delle innumerevoli tragedie che in un solo decennio (1946-
1956) causarono oltre 600 vittime fra i nostri connazionali. Lo spettacolo ci racconta 
con particolare emozione le vicende di quell'agosto maledetto. Per maggiori dettagli 
sulla serata (durante cui sarà premiata la compagnia più gradita di Invito al Teatro) vi 
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UNO SU DUE                                            dom 1 apr - ore 18 / 21 e mer 4 apr - ore 21 
Drammatico - 100 minuti - Italia 2006 
di Eugenio Cappuccio - con Fabio Volo, Ninetto Davoli, Agostina Belli, Anita Caprioli 
Ninetto Davoli premiato miglior attore alla Festa del Cinema di Roma '06 
 

Un buon film italiano di Cappuccio, 46 anni, già autore de Il caricatore e Volevo solo dormirle addosso. Il 
protagonista, un avvocato ambizioso e svelto, una mattina stramazza svenuto sull'asfalto. All'ospedale lo 
sottopongono a infiniti esami, prima di rimandarlo a casa ad aspettare il risultato di una biopsia al cervello. 
È stordito, spaventato: la sua ragazza e il suo socio non riescono a tranquillizzarlo. In ospedale è stato 
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confortato dal compagno di stanza, un popolano romano che è Ninetto Davoli senza più ricci, affettuoso, 
solidale e amico più che negli undici film interpretati per Pasolini. Nell'attesa il protagonista si occupa di 
lui. Ricerca e gli porta la figlia che lui desiderava vedere prima di morire. Il protagonista apprende 
finalmente di non avere un tumore al cervello. È molto cambiato. Il timore della malattia e della morte, mai 
provato prima, l'atmosfera nebbiosa d'inverno, Genova bellissima grigioferro, mutano l'uomo da un cinico 
ne fanno una persona benefica. Senza alcuna facilità né melensaggine il film raggiunge la perfetta 
semplicità ed è girato molto bene. Fabio Volo è davvero bravo, anche nell'esprimere il distacco dalla 
realtà che sembra completo, inguaribile: e gli altri personaggi assumono quell'aspetto cancellato, 
inesistente e trascurabile a cui li condanna lo stato del protagonista.           Lietta Tornabuoni (La Stampa) 
 
SATURNO CONTRO                                     mer 11 apr - ore 21 e sab 14 apr - ore 21 
Drammatico - 110 minuti - Italia 2006 
di Ferzan Ozpetek - con Margherita Buy, Stefano Accorsi, Isabella Ferrari 
 

Ferzan Ozpetek con Saturno contro ha realizzato il suo film più rischioso. Non ci riferiamo alle allusioni 
(misurate) ai Dico o all'accanimento terapeutico, ma al coraggio di esporre i sentimenti allo stato puro, 
costringendo lo spettatore a riflettere senza mediazioni consolatorie sull'amore e l'amicizia, il dolore e la 
morte, le separazioni. Altrove i sentimenti erano sì centrali, però Ozpetek vi giungeva attraverso intrighi 
complessi, delegando un personaggio femminile a sciogliere un mistero. Qui, nulla di tutto ciò. La vicenda 
si apre su una situazione di perfetta normalità, tra un gruppo di amici che -secondo la voce narrante di 
Lorenzo- "non dovrebbe mai cambiare". Il cambiamento, invece, si manifesta inesorabile: Lorenzo è 
colpito da emorragia cerebrale, lasciando nella disperazione il compagno Davide e alla deriva il resto del 
gruppo amicale. Dove, nel frattempo, si sta producendo un altro tipo di separazione: quella della coppia 
eterosessuale con figli formata da Angelica e Antonio. Le trappole implicite nella rappresen-tazione di 
simili eventi sono palesi. Ben consapevoli di ciò, Ozpetek e Gianni Romoli scrivono dialoghi realistici e 
accurati; "tagliano" le situazioni al punto giusto; si permettono persino un momento di humour amaro (la 
capo-infermiera Milena Vukotic). Tra gli altri meriti della sceneggiatura, forte e pudica, c'è senza dubbio 
quello di avere compattato in un lavoro corale un cast di formazione eterogenea, dove attori di provata 
esperienza (Buy, Favino, Fantastichini) si danno la battuta con personaggi provenienti dalla tv (Angiolini, 
Argentero, Tommaso); per non dire della ineffabile Serra Yilmaz. Detto questo, bisogna ammettere che il 
film subisce una battuta discendente dopo la cesura dell'ospedale. Ma Ozpetek riesce a regalarci ancora 
un'impennata finale, traducendo il ritorno dell'amicizia e della solidarietà in una partita a ping-pong 
dolorosamente allegra, che sembra un po' la parafrasi, rovesciata di senso, del match di tennis con cui si 
chiudeva Blow Up di Antonioni.                                                                   Roberto Nepoti (La Repubblica)  
 
DIARIO DI UNO SCANDALO               dom 15 apr - ore 18 / 21 e mer 18 apr - ore 21 
Drammatico - 92 minuti - Gran Bretagna 2006 
di Richard Eyre - con Bill Nighy, Cate Blanchett, Judi Dench 
 

Una gara di bravura fra due prime attrici strepitose, entrambe candidate all'Oscar. Un adattamento 
letterario di rara intelligenza e appropriata crudeltà. Una storia inventata nella quale echeggiano fatti di 
cronaca verificatisi di qua e di là dall'Oceano che traducono con esattezza l'angosciosa confusione di ruoli 
e di identità, anagrafiche e sessuali, propria dei nostri anni. Diretto con affilata precisione dall'eclettico 
Richard Eyre, Notes on a Scandal (da noi Diario di uno scandalo), il film in concorso più notevole di questi 
giorni, ha la tenuta psicologica del miglior cinema inglese e il ritmo incalzante di uno psycho-thriller. Ma 
senza le banalità e semplificazioni di rito, perché adattando il libro di Zoe Heller (Bompiani) Patrick Marber 
(l'autore di Closer) ha conservato non solo la sapienza letteraria del romanzo, scritto in forma di diario, ma 
la densità e la vivacità degli ambienti e dei caratteri. Riuscendo inoltre a non giudicare mai i personaggi 
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per farci anzi capire le ragioni, buone e cattive, di ognuno di loro. Judi Dench è Barbara, anziana 
insegnante sola, risentita, sarcastica, troppo colta per non avere le proprie idee su tutto, troppo amara per 
non spargere fiele senza quasi accorgersene, che fa la conoscenza di una collega inesperta e in tutto 
diversa da lei. La bella Sheba (Cate Blanchett) infatti è alta, ancora giovane, ha una famiglia chiassosa e 
liberale (anche se forse non così felice), e ogni suo gesto tradisce la fiducia, la sicurezza, l'ingenuità delle 
sue origini altoborghesi. Sarebbe una bella amicizia se Sheba non fosse così arrendevole con i giovani 
proletari che ogni giorno devono domare in classe. Così arrendevole da andare addirittura a letto con uno 
di loro, irlandese per giunta, 15 anni e un viso d'angelo e di demonio insieme, come accade a quell'età. 
Un colpo insostenibile per Barbara, che scopre la tresca per caso. Ma anche un'arma formidabile nelle 
sue mani. Perché la vecchia zitella non è così disinteressata, come capiremo poco a poco. Altro non 
diremo, ma solo gli inglesi sanno rendere i contrasti di classe, di mentalità, di sessualità, con ironia così 
feroce e rivelatrice.                                                                                         Fabio Ferzetti (Il Messaggero) 
 
LEZIONI DI VOLO                                  sab 21 apr - ore 21 e dom 22 apr - ore 18 / 21 
Drammatico - 106 minuti - Italia 2006 
di Francesca Archibugi - con F. Bucci, A. Finocchiaro, A. Galiena, G. Mezzogiorno 
 

Francesca Archibugi in India. Con due adolescenti romani che vi sono approdati come se avessero 
tentato di spiccare un volo. Da tutto. Dalla scuola, che li ha visti bocciare entrambi all'esame di maturità, 
dalle famiglie in cui, pur amati e compresi, sembrano sentirsi a disagio. Sono molto amici fra loro anche 
perché li unisce l'ozio e la mancanza totale interessi. Uno, Apollonio detto Pollo, è figlio di un antiquario 
ebreo, l'altro, Marco detto Curry, è di origini indiane ed è stato adottato da una coppia di bravi borghesi. 
Sono queste sue origini ad avere indirizzato in India i due amici ma qui, appena arrivati, atoni e distratti 
come sono, si fanno subito derubare di tutto quello che hanno e se la cavano solo perché si prende cura 
di loro Chiara, una ginecologa italiana di Medici senza frontiere. Accade però che Pollo se ne innamori 
inducendola a cedergli anche se sposata con un medico scozzese e incinta. Solo una fiammata, 
comunque, che non appena Marco, andato a cercare la sua vera madre e trovata invece una sorella, non 
impedirà entrambi di tornarsene a casa avendo almeno imparato qualcosa. La Archibugi, però, si è tenuta 
abilmente lontana sia dalle dimostrazioni retoriche sia da una didattica facile. Ha studiato, con 
l'esperienza che ha in argomento, i caratteri dei due adolescenti, li ha affiancati a quello, egualmente 
approfondito, della ginecologa, dosandone con finezza quell'amore fugace anche se intenso e, senza 
tentare parallelismi scoperti, ha felicemente svolto, contemporaneamente a questo studio, quello delle 
due coppie di genitori rimasti a Roma, ciascuno con il suo segno e il suo colore. Mentre, nella 
rappresentazione dell'India attorno alla vicenda, è riuscita sempre ad evitare non solo il folclore, ma 
anche il semplice color locale, sostituendoli con sapori di cronaca coloriti quel tanto che bastava per farli 
sentire quasi solo visti dai due giovani e sprovveduti viaggiatori. Con immagini asciutte, animate sempre 
da realismo solo descrittivo e tranquillo, anche nei passaggi più bruschi. Tra i meriti, anche 
l'interpretazione. Non solo in Giovanna Mezzogiorno, nel personaggio turbato ma molto deciso di Chiara, 
ma anche nei due esordienti diciottenni: Andrea Risi, il figlio del regista Marco, nelle increspature intense 
di Pollo, e Tom Angel Karumathy, l'indiano adottato. Spiccano, fra i genitori, Angela Finocchiaro, la 
mamma di Marco, e Flavio Bucci il padre di Pollo. Con l'autorità abituale.         Gian Luigi Rondi (Il Tempo) 
 
LA STRADA DI LEVI        -- Anniversario della Liberazione --     mer 25 apr - ore 21 
Documentario - 92 minuti - Italia 2006 
di Davide Ferrario - voce narrante: Umberto Orsini 
 

Eccolo, il film da difendere e promuovere con tutte le forze. Ferrario ha già trasformato un film nel quale 
credevano in pochi, Dopo mezzanotte, in un sorprendente successo. Più difficile La strada di Levi, perché 



Pagina 4 

dom 1 apr - h. 18 / 21 e mer 4 apr - h. 21 UNO SU DUE 

mer 11 apr - h. 21 e sab 14 apr - h.21  SATURNO CONTRO 

dom 15 apr - h. 18 / 21 e mer 18 apr - h. 21 DIARIO DI UNO SCANDALO 

sab 21 apr - h. 21 e dom 22 apr - h. 18 / 21 LEZIONI DI VOLO 

mer 25 apr - h. 21 (Anniv. della Liberazione) LA STRADA DI LEVI 

ven 27 apr - h. 21 Teatro - MARCINELLE: 1956 

sab 28 apr - h. 21 e dom 29 apr - h. 18 / 21 IN MEMORIA DI ME 

CINEMA: INTERO € 5,00 - RIDOTTO € 3,00 - CINE-CARNET (5 biglietti per 5 film) € 20,00  

La programmazione può subire variazioni: si consiglia di controllarla settimanalmente alla segreteria 
telefonica 24h (039.58093) o sulle pagine internet della Sala Sironi all‘indirizzo: www.cpoosnago.it 

Programma Sala Sironi 

Proiezioni con commento critico: dom 1 (h. 21), sab 14, 21 e 28: CLAUDIO VILLA (salvo variaz. imprev.) 

Sab 7 e dom 8: Sala 
chiusa per SS. Pasqua 

i documentari coinvolgono meno. E allora guardatelo come un road movie che del romanzo La tregua 
coglie l'aspetto picaresco, “leggero", drammatico e divertente assieme. Ferrario e Marco Belpoliti, insieme 
alla troupe, rifanno il viaggio di Primo Levi da Auschwitz a Torino, attraverso dieci paesi ma sessant'anni 
dopo. Ne esce un'appassionante immersione nelle contraddizioni della nostra Europa e del nostro vivere 
in uno stato di virtuale guerra permanente. La tregua dello scrittore, quella dalla fine del secondo conflitto 
mondiale alla Guerra fredda, non è diversa dalla tregua che viviamo noi adesso, dopo l'l1 settembre. Per 
questo il film si apre su Ground Zero e si "ghiaccia" davanti a Chernobyl, dopo aver contemplato il 
postcomunismo dei paesi dell'Est e lo sgomento per i rigurgiti neonazisti. La strada di Levi è un film di 
facce non ancora levigate dal benessere, di corpi in balia della Storia, di riflessi nell'occhio scuro della 
globalizzazione. Grida di dolore per la mancanza di Memoria che tutti ci con-danna, ma sa commuoversi 
per le piccole storie e i barlumi di umanità. Correte in sala.                                  Mauro Gervasini (Film TV) 
 
IN MEMORIA DI ME                              sab 28 apr - ore 21 e dom 29 apr - ore 18 / 21 
Drammatico - 113 minuti - Italia 2006 
di Saverio Costanzo - con Marco Baliani, Filippo Timi, Hristo Jivkov 
 

Un film arduo e meditativo, squassato dalle ambiguità dell'obbedienza a chi deve insegnare a darsi agli 
altri incondizionatamente. Mentre sul mistero della vocazione striato dalle pulsioni omosessuali (con tanto 
di bacio controverso tra il novizio eretico e il Padre Superiore) e sui modi opposti d'intendere il Vangelo 
incombe la cappa sonnambolica del silenzio perpetuo. Con In memoria di me Saverio Costanzo si 
addentra nei territori del cinema spiritualistico alla Dreyer, Tarkovskji, Bresson, Cavalier governando 
splendide immagini e recitazioni di pregio, ma scontando lungaggini, tempi morti e buchi narrativi che ne 
inficiano l'alquanto supponente progetto espressivo. Sceneggiato a partire da un libro dimenticato, «Il 
gesuita perfetto» di Furio Monicelli (1961, ma prossimo alla ristampa), il film si concentra sui primissimi 
piani di Andrea (Christo Jivkov), un giovane che sceglie di entrare in convento per sperimentare i confini 
delle proprie assolutistiche aspirazioni alla «libertà». Tra la chiesa e l'ex monastero dell'isola di San 
Giorgio Maggiore a Venezia, il regista è abilissimo nel trasferire le represse personalità dei confratelli 
dagli spazi monumentali alle anse psico-dottrinarie che li trascinano laddove (forse) neppure i gesuiti 

Con introduzione di  


